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di Giovanni Delli Zotti
1. Introduzione 

Nelle ricerche empiriche in sociologia può accadere di dover esplorare grandi matrici di dati senza una teoria che guidi il ricercatore nel controllo delle connessioni tra variabili ipotizzate a priori. Può essere perciò opportuno, ad esempio, procedere ad una tabulazione incrociata di tutte le variabili di atteggiamento, opinione, comportamento con una serie di informazioni socio-demografiche riguardanti i soggetti intervistati (ad esempio: genere, età, livello di scolarità, ecc.). In pratica, si può procedere ad una sorta di "fishing expedition", una tecnica dotata certamente di validità scientifica e che non serve solo a rimediare a eventuali carenze di impostazione preliminare del lavoro di ricerca. 

Vi sono, innanzitutto, delle situazioni in cui le finalità della ricerca sono meramente descrittive di un fenomeno mal conosciuto e per il quale si raccoglie il maggior numero di informazioni possibile. In questi casi l'analisi è legittimamente esplorativa e non può essere guidata da ipotesi che, semmai, verranno formulate più precisamente proprio sulla base di questo preliminare lavoro di ricerca. 

Il controllo di un numero elevato di tabelle di incrocio (o di coefficienti di correlazione) può però avere un notevole valore euristico anche nel caso di un'indagine ben formulata e con le ipotesi di partenza ben specificate. La serendipity, e cioè la scoperta casuale, ha sempre svolto un ruolo importante nello sviluppo e progresso delle scienze (sociali e non) (Merton 1959). Il ricercatore parte per cercare qualcosa, ma nel corso della ricerca emergono, in maniera del tutto inaspettata - e a volte provvidenziale -, nessi fra variabili che potrebbero non risultare dal mero controllo delle relazioni tra variabili ipotizzate a priori. 

Dal riconoscimento di queste esigenze ed opportunità, del resto, si sono sviluppate sofisticate tecniche di analisi esplorativa (ad esempio, l'analisi delle corrispondenze e l'analisi esplorativa di Tukey) (1). In sociologia, come in statistica, si possono commettere errori del I e del II tipo (Schwartz e Jacobs 1987, 345). Fare errori del secondo tipo significa non scoprire una relazione, dove essa invece esiste. La pratica di ricerca più consueta prevede invece che si vada a cercare una relazione tra variabili e poi la si sottoponga a tutta una serie di verifiche per controllare (controllo delle terze variabili) che non accada di enunciare una relazione tra due variabili (fenomeni) quando essa invece non sussiste (errore del I tipo) (2). 

Nel contesto della scoperta la nostra preoccupazione è cercare di evitare di commettere errori del II tipo (non scoprire una relazione che invece esiste). Nel contesto della validazione invece ci preoccupiamo quasi esclusivamente di evitare di commettere errori del I tipo (accettare come esistente una relazione che invece non c'è) (3). Bisogna però tenere presente che, quanto più sviluppiamo i nostri metodi per minimizzare la possibilità di fare errori del I tipo, quanto più rischiamo di farne del II tipo (Schwartz e Jacobs Ivi), e dunque, la possibilità di effettuare analisi esplorative sulla matrice dei dati non legittima la negligenza del ricercatore che dovrà in ogni caso cercare di fondare teoricamente il proprio modello esplicativo dei fenomeni sociali che dovrebbe stare alla base della costruzione dello strumento (questionario o altro) di rilevazione dei dati. 

Se il livello di misurazione delle variabili lo permette, l'esplorazione può essere condotta mediante coefficienti di correlazione, ed è facile ottenere dal computer una compatta matrice, escludendo eventualmente la diagonale ed il ridondante triangolo di coefficienti che si trova al di sopra della stessa diagonale della matrice, se quest'ultima è quadrata. Questa facilità di ottenere matrici di correlazione, a volte sterminate, può essere stigmatizzata per l'abuso che può esserne fatto, ma ho appena detto che, in alcuni casi, bisogna fare di necessità virtù, e può essere ben accetto ciò che può servire a minimizzare lo spreco di risorse mentali e fisiche. 

Quando però ci si trova ad operare con tabelle di contingenza, l'analisi esplorativa porta alla produzione di tabulati ancor più sterminati, perché le procedure standard di elaborazione non permettono di realizzare tabelle di contingenza multiple (con più di una variabile indipendente). Il ricercatore, infatti, di solito individua una serie di variabili indipendenti (es. genere, età, professione, scolarità, zona di residenza), ognuna delle quali viene separatamente incrociata con le altre domande del questionario, che vengono considerate dipendenti (es. atteggiamenti, opinioni, comportamenti). Ciò si realizza, ad esempio, utilizzando la procedura CROSSTABS di Spss per Windows (Statistical Package for the Social Sciences), che è il pacchetto di analisi statistiche cui farò riferimento per le esemplificazioni tecniche in questa sede (4). 

Con le tabelle di contingenza multipla si riesce invece, in alcuni casi, a riassumere in un'unica tabella l'informazione contenuta in diverse decine di pagine di tabelle singole. La mia opinione è che questo miglioramento apparentemente solo quantitativo si traduca in un vero e proprio salto di qualità nell'analisi. Un diagramma a dispersione, ad esempio, è implicitamente disegnato dalle coppie dei valori delle variabili X e Y che forniscono le coordinate dei punti, ma noi non riusciamo a vedere la configurazione della "nuvola" di punti, e riusciamo solo con fatica a distinguere gli outliers della distribuzione congiunta, finché non costruiamo effettivamente il diagramma. Analogamente, il fatto di poter tenere sotto controllo in un unico foglio, ad esempio, un numero molto elevato di percentuali di risposte affermative ad una batteria di domande a scelta dicotomica, incrociato con alcune variabili indipendenti, permette di effettuare, o può stimolare confronti tra i dati non realizzabili con la stessa completezza se l'informazione rimanesse dispersa in decine di pagine di tabulato. 

L'articolazione del presente lavoro può essere riassunta nei seguenti passi: 

1) Mi è sembrato utile discutere dapprima il problema dell'utilizzo delle percentuali in quanto, in queste tabelle per loro natura piuttosto complesse, bisogna limitare al massimo il numero di informazioni presenti nelle celle, pena il rischio di renderle praticamente inservibili per l'analisi esplorativa. C'è dunque bisogno di individuare alcuni criteri guida validi e rigorosi per selezionare l'informazione da tabulare nelle celle. 

2) Ho ritenuto utile affrontare anche l'aspetto del trattamento dei dati mancanti, che sono purtroppo sempre presenti nelle matrici dei dati con cui ci si trova a lavorare. Si tratta di un problema che presenta aspetti tecnici e sostantivi che devono essere attentamente considerati per effettuare le scelte più opportune e corrette. 

3) Viene poi illustrata la possibilità di ottenere tabelle compatte di contingenza multipla con la procedura MULT RESPONSE di Spss per Windows, in quanto il ricercatore non ha sempre disponibile la procedura più diretta (TABLES) che genera automaticamente questo tipo di tabelle. 

4) Viene comunque illustrato ed esemplificato ampiamente l'utilizzo della proceduta TABLES, in quanto essa ha una sintassi purtroppo molto complessa, ed è mia esperienza che si può giungere al risultato voluto solo con un processo di apprendimento per prova ed errore. (Analoghe difficoltà si incontrano utilizzando le scelte proposte all'interno delle finestre di dialogo.) Inoltre, sono possibili alcune varianti del modello base di tabella di contingenza multipla e mi pare utile fornire esemplificazioni di queste ulteriori possibilità (tabulazione di domande a risposta multipla, di set di dicotomie multiple o di parametri statistici). 

2. Il calcolo delle percentuali nelle tabelle di contingenza 

Prima di passare alle esemplificazioni riguardanti la costruzione delle tabelle di contingenza multipla, ritengo necessario introdurre alcuni concetti tendenti a chiarire la natura e l'utilizzo delle percentuali e degli altri valori che possono essere calcolati ed inseriti nelle tabelle stesse. Nel paragrafo successivo affronterò invece il tema del trattamento delle risposte mancanti. 

Si può ritenere che la massima informazione sia meglio di tutto, ma ciò contrasta con l'esigenza di produrre tabelle leggibili ed interpretabili. La Tab.1 è il semplice incrocio "genere per età", chiedendo al programma di stampare tutte le informazioni disponibili all'interno delle celle: è piuttosto evidente che bisogna effettuare delle scelte. 

La prima rinuncia che possiamo effettuare riguarda tutti i valori presenti in tabella che riguardano l'analisi delle frequenze attese e relativi residui. Nella maggior parte dei casi è sufficiente il calcolo del Chi quadrato che il programma può fornire a parte, corredato della percentuale di celle il cui valore atteso è inferiore a 5 (indispensabile per decidere se tale parametro è utilizzabile). Non dimentichiamo che in questa sede stiamo parlando di analisi esplorativa e dunque il livello di dettaglio della Tab.1 si potrà eventualmente riservare ad alcune singole e ben selezionate tabelle e la selezione potrà essere fatta a ragion veduta proprio sulla base dell'analisi esplorativa. 

La tabella 1 si può dunque ridurre, senza eccessivo rammarico, selezionando all'interno della finestra di dialogo CELLS della procedura CROSSTABS la richiesta di stampare, oltre al conteggio dei valori assoluti, le percentuali di riga, colonna e sul totale. La tabella è ora certamente molto più leggibile, ma, tenendo presente che ci accingiamo a sviluppare un'analisi esplorativa con tabelle di contingenza multiple, è necessario che ci chiediamo se è possibile semplificarla ulteriormente. 

Innanzitutto, bisogna considerare la percentuale sul totale che ha una natura ed un utilizzo sociologico affatto particolare e dunque va tenuta ben distinta dalle altre due. Essa infatti serve per determinare la percentuale di intervistati che possiede congiuntamente i due caratteri individuati da una particolare cella della tabella e può essere utile se vogliamo apprezzare il peso relativo dei diversi "tipi" appartenenti alla tipologia creata dall'incrocio di due classificazioni. 

Tab.1: Tabella di contingenza realizzata mediante procedura CROSSTABS con inclusione nelle celle di tutti i valori disponibili 
CROSSTABS 
/TABLES=GENERE BY ETA 
/FORMAT= AVALUE TABLES 
/CELLS= COUNT EXPECTED ROW COLUMN TOTAL RESID SRESID ASRESID . 
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Tab.2: Tabella di contingenza realizzata mediante procedura CROSSTABS con percentuali di riga, colonna e sul totale 

CROSSTABS 
/TABLES=GENERE BY ETA 
/FORMAT= AVALUE TABLES 
/CELLS= COUNT ROW COLUMN TOTAL. 
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Se, ad esempio, una delle due variabili è servita a classificare gli intervistati secondo la frequenza di partecipazione alle funzioni religiose e l'altra è servita a classificare gli stessi individui secondo l'intensità della fede religiosa, le percentuali sul totale serviranno a determinare la percentuale di individui che appartengono, ad esempio, al tipo "credente coerente" o "ateo assoluto" o comunque li vogliamo chiamare. Si tratta, come si vede, di un'applicazione molto particolare, per cui le percentuali sul totale non andranno richieste di routine, ma solamente nel caso in cui si intenda procedere a questo tipo di valutazioni. 

Anche quando si realizzano le c.d. "tabelle di mobilità" si possono utilizzare validamente le percentuali calcolate sul totale delle osservazioni. Le tabelle (o matrici) di mobilità servono, ad esempio, per studiare il mutamento di status socioeconomico fra la generazione dei padri e quella dei figli. In questo caso, sommando le percentuali sul totale delle celle che si trovano sulla diagonale della tabella saremo in grado di conoscere la percentuale di intervistati che sono rimasti nella stessa classe dei genitori. Sommando le percentuali di intervistati che si collocano nei triangoli superiore ed inferiore della matrice, saremo invece in grado di conoscere l'ammontare di individui che ha avuto esperienza di mobilità sociale discendente o ascendente. 

Le percentuali di riga e di colonna sono tecnicamente uguali tra di loro dal punto di vista statistico e servono a standardizzare il numero dei casi individuato dalle categorie della variabile su cui le percentuali vengono calcolate. Il fatto che siano perfettamente equivalenti tra di loro è dimostrato dal fatto che possiamo costruire una tabella "genere per età", oppure "età per genere", ottenendo gli stessi risultati e senza bisogno di modificare l'istruzione di richiesta delle percentuali. Semplicemente leggeremo in colonna ciò che prima leggevamo in riga, e viceversa. 

Nel decidere quale delle due percentuali calcolare, il criterio, dunque, non può essere "geometrico" (riga oppure colonna), perché ruotando la tabella ne otteniamo un'altra perfettamente equivalente: cambia la forma e non la sostanza. Il criterio andrà invece individuato nella distinzione che viene abitualmente tracciata tra variabili dipendenti e variabili indipendenti (5). Se questa distinzione viene a mancare, perché assumiamo un rapporto simmetrico tra le due variabili con cui costruiamo la tabella, viene a mancare anche il criterio di scelta tra le due percentuali. Potremmo allora anche calcolarle entrambe e decidere al momento dell'analisi dei dati quale delle due sia più conveniente utilizzare. 

È il caso dell'incrocio tra variabili strutturali (ad esempio informazioni di tipo socio-demografico sugli intervistati): se costruiamo una tabella d'incrocio tra genere e classi d'età potremo calcolare le percentuali rispetto al genere, cioè "standardizzare" rispetto al genere, ovvero, ancora, porre uguale a 100 il numero degli intervistati maschi e degli intervistati femmine per vedere se all'interno di queste categorie si distribuiscono in maniera difforme le diverse classi d'età. Possiamo però anche calcolare le percentuali in modo da "simulare" un'equipartizione delle interviste effettuate tra individui appartenenti alle diverse classi d'età, per vedere se, all'interno di queste categorie, si registra una diversa ripartizione dei maschi e delle femmine (6). 

La simmetria tra le due soluzioni discende dal fatto, come detto, che non abbiamo un criterio per privilegiare un calcolo delle percentuali rispetto all'altro. Le cose cambiano se, invece, abbiamo motivi per considerare "dipendente" una delle due variabili con cui costruiamo la tabella. 

Quando attribuiamo la qualifica di "dipendente" ad una variabile, in certo qual modo la poniamo al centro dell'attenzione, nel senso che decidiamo che quella variabile rappresenta il fenomeno di cui vogliamo approfondire le caratteristiche. Partiamo dalla distribuzione di frequenza di quella variabile e costruiamo la tabella perché siamo incuriositi dalla possibilità che la distribuzione della variabile muti significativamente se segmentiamo il campione rispetto ad alcuni criteri di stratificazione. Ci chiediamo, ad esempio, se una certa distribuzione delle risposte fornite dagli intervistati ad una domanda di atteggiamento muti significativamente se osserviamo separatamente le distribuzioni delle risposte fornite dai maschi e dalle femmine e la percentualizzazione viene effettuata perché questo confronto non è possibile quando il numero delle interviste realizzate tra i maschi e le femmine è diverso. 

Compiere l'operazione inversa è certamente possibile sul piano tecnico, ma non molto convincente sul piano sostanziale. Con le percentuali calcolate nell'altra direzione, andremmo ad osservare se la distribuzione dei generi differisce in misura apprezzabile all'interno dei gruppi di coloro che concordano "molto", oppure "poco" o "per nulla" con una determinata affermazione che abbiamo loro proposto nel questionario. Ciò avrebbe senso se il fuoco dell'analisi fosse la distribuzione dei generi all'interno dei diversi gruppi di opinione, ma quello che vogliamo di solito fare è osservare la distribuzione degli atteggiamenti all'interno dei diversi gruppi sociali e la variabile "genere" è un criterio considerato importante per l'individuazione di gruppi sociali. 

Si tratta comunque di distinzioni da non prendersi con troppa rigidità: infatti, non è detto che non si possa utilizzare una variabile d'atteggiamento con il ruolo di variabile indipendente. Ciò è tanto più sensato, quanto più quel tratto ha una valenza generale e può servire ad individuare categorie sociali che si caratterizzano proprio per l'adesione o il rifiuto che esprimono rispetto ad una affermazione, una proposta, un comportamento sociale. In determinate ricerche possiamo utilizzare - oltre a genere, età, livello di scolarità, ecc. - anche, ad esempio, il favore o l'opposizione espressa dagli intervistati verso l'attuale legislazione regolativa del fenomeno dell'aborto o della droga. Si tratta di problemi dibattuti largamente nella società, al punto da poter affermare che appartengono a veri e propri gruppi sociali (gruppi di opinione) coloro che parteggiano per una o l'altra soluzione di questi problemi. 

Il criterio di distinzione tra variabili dipendenti e variabili indipendenti è dunque "locale", vale per uno specifico ambito di ricerca e per un determinato tentativo di ipotesi interpretativa: una variabile indipendente può diventare dipendente se cambia il fuoco dell'indagine. 

In questa sede però mi preme affermare ed illustrare il fatto che, una volta scelti i ruoli che ognuna delle variabili gioca all'interno del modello, ha senso standardizzare (cioè creare gruppi omogenei di intervistati) in modo da verificare l'andamento della variabile dipendente (quella che in quel particolare momento costituisce il centro dell'analisi) all'interno delle categorie individuate dalle variabili indipendenti. È superfluo e non ha molto senso fare viceversa. 

Può essere utile, a conclusione di questa discussione, citare Galtung, che bene riassume quanto qui detto a proposito del problema della percentualizzazione: "Nella maggior parte dei casi deve essere effettuata una scelta riguardo alla direzione della percentualizzazione. Tecnicamente essa può essere fatta in entrambe le direzioni, tenendo comunque conto che i confronti andranno poi effettuati nella direzione opposta a quella in cui è effettuata la percentualizzazione, ma in pratica una direzione di solito è più interessante dell'altra perché una variabile "produce" l'altra, e non viceversa. La regola è molto semplice: percentualizzare sempre rispetto ai valori di quella che è vista come variabile indipendente nel modello di base sottostante" (1970, 193: enfasi nell'originale). 

3. Il trattamento delle risposte mancanti 

La matrice dei dati non è sempre completa, in quanto, per cause diverse, può non essere possibile rilevare le proprietà di alcuni casi su alcune variabili. Si può trattare, ad esempio, di difficoltà o rifiuto a rispondere a particolari domande, di errore dell'intervistatore nella registrazione della risposta o, nel caso di dati "amministrativi", di carenze della fonte che possono derivare dalle cause citate o da altre. 

La "mancata risposta" può anche essere frutto di alcune domande non ritenute pertinenti per particolari soggetti, ma è un caso particolare che va trattato a parte, perché, in effetti, non si può parlare propriamente di mancata risposta. 

A mio avviso, il problema dell'inserimento in tabella di questi dati mancanti non si pone nemmeno. Se una domanda nel questionario è preceduta da una "domanda filtro" che individua un sottoinsieme di soggetti ai quali essa doveva essere posta, la tabella va costruita utilizzando solo questi casi. Non ha senso infatti costruire una tabella e calcolare percentuali tenendo conto di casi completamente estranei, cui la domanda non è stata nemmeno posta. 

In sede di analisi si dovrà "replicare" la situazione verificatasi in sede di intervista. Con un'istruzione apposita di Spss si dovranno filtrare i casi, utilizzando la stessa risposta che è servita da filtro in sede di intervista. Ciò può essere fatto selezionando "Data/select cases" dalla finestra di Spss per Windows che mostra la matrice dei dati, oppure utilizzando gli analoghi comandi di Spss per Dos (PROCESS IF e SELECT IF). 

Una volta selezionati i casi pertinenti per una domanda sottoposta a filtro, si ottiene una tabella che può contenere "veri" dati mancanti, in quanto la domanda è stata legittimamente posta a una parte degli intervistati; ma si possono verificare le situazioni sopra ricordate di rifiuto o difficoltà a rispondere, mancata o errata registrazione della risposta, ecc. 

Si potrebbe addirittura decidere di non riservare un apposito codice alla risposta "non pertinente", per distinguerla dal "non risposto". Infatti, una volta filtrata la domanda in sede di analisi, il codice che indica domanda "non pertinente" dovrebbe sparire completamente dalla tabella. Si potrà però mantenere questa distinzione, superflua ai fini dell'analisi, solo con finalità di controllo delle operazioni di rilevazione e codifica. In tal modo, incrociando la domanda filtro e la domanda filtrata si può controllare la congruenza di quanto codificato in matrice. 

Se la domanda filtrata era stata somministrata solo a coloro che avevano risposto affermativamente ad una domanda precedente, per tutti questi nella domanda filtrata dovremmo avere una risposta valida o, eventualmente, una "vera" mancata risposta. Per tutti gli altri, che avevano risposto negativamente, o non avevano risposto alla domanda filtro, dovremo trovare una codifica di "non pertinente" nella domanda sottoposta a filtro. Non si dovranno cioè verificare situazioni in cui, ad una risposta affermativa alla domanda filtro, corrisponde una codifica di "non pertinente" in quella sottoposta a filtro, o, viceversa, non dovremmo riscontrare riposte valide (ma nemmeno "vere" mancate risposte) da parte di coloro che non avevano risposto affermativamente alla domanda filtro, in quanto a questi la domanda filtrata non doveva essere assolutamente posta. 

Nella realtà di ricerca è purtroppo consueto trovare casi "imbarazzanti", in quanto la matrice dei dati spesso contiene proprio queste situazioni anomale che dovranno essere, se possibile, identificate e corrette. 

Nel caso, invece, dei genuini casi di mancata risposta, ritengo che essi vadano inseriti nelle tabelle di contingenza (singole o multiple) per diversi motivi che qui vorrei delineare. 

1) Innanzitutto, ritengo che sia più corretto dare al lettore l'informazione completa su quanto è stato risposto dagli intervistatori. Se i dati mancanti vengono omessi dalle tabelle, le percentuali vengono in qualche misura manipolate, perché ricalcolate sui casi che hanno fornito riposte che, nel linguaggio dello stesso software statistico, vengono considerate valide. Il termine mi pare inappropriato perché, ad esempio, nel caso di rifiuto o difficoltà a rispondere, non si vede perché non possa essere ritenuta valida al pari delle altre la mancata risposta, specialmente quando questa assume l'aspetto di un "non so" esplicitamente dichiarato. 

Escludere questi casi e ricalcolare le percentuali sulla base degli altri, significa nascondere questa difficoltà della domanda e, inoltre, attribuisce a coloro che rispondono "pertinentemente" un'indebita rappresentanza di coloro che invece non rispondono. È classico il caso delle domande di atteggiamento politico, in cui il numero delle mancate risposte è di solito molto elevato. Ricalcolare le percentuali di gradimento per i partiti, con esclusione di coloro che non si esprimono, significa assumere che coloro che non hanno risposto si equidistribuiscano secondo il gradimento per i partiti espresso da coloro che invece rispondono. Ciò può indurre in gravi errori di stima, perché la distribuzione reale degli atteggiamenti politici di coloro che non si esprimono può discostarsi in misura significativa rispetto a quella di coloro che si esprimono liberamente. 

2) C'è anche da tener conto che, se si fornisce in tabella l'informazione completa, è sempre possibile ricalcolare le percentuali escludendo i dati mancanti. Non è vero il contrario, o è realizzabile solo con maggiore difficoltà. Se si vuole cioè tentare, nonostante le difficoltà sopra segnalate, di simulare la distribuzione delle risposte nel caso in cui tutti si fossero espressi, vi sono in tabella tutti gli elementi per effettuare questo ricalcolo delle percentuali. La procedura non è infatti di per sé scorretta, perché si può legittimamente operare sul sottoinsieme di coloro che si sono espressi. Si dovrà però tenere conto di questa circostanza, precisando che le percentuali ricalcolate si riferiscono ai casi validi e senza pretendere che costoro rappresentino anche l'opinione di coloro che non hanno fornito una risposta. 

3) Un altro motivo rilevante che consiglia l'inclusione dei dati mancanti nelle tabelle di contingenza risiede nel fatto che può essere importante effettuare l'analisi della distribuzione dei dati mancanti secondo i caratteri delle variabili indipendenti. Può essere infatti molto interessante scoprire che la mancate risposte sono più frequenti per soggetti che appartengono a particolari categorie individuate dalle variabili socio-demografiche utilizzate negli incroci. Si potrà, ad esempio, scoprire che la mancate risposte provengono in particolare da individui a bassa scolarità e questa "scoperta" può far sorgere il sospetto che la formulazione della domanda presupponga un alto livello di scolarità per essere ben compresa. 

4) Bisogna anche tenere conto che nel commento dei dati, specialmente nel contesto di un'analisi esplorativa, è più agevole e permette di effettuare confronti più fondati, riferirsi costantemente al campione di N intervistati, invece di riferirsi di volta in volta ad un aggregato composta da un N variabile di individui che sono quelli che di volta in volta hanno ritenuto, o sono stati in grado, di rispondere a quella singola domanda. 

Se è vero che i dati mancanti vanno, a mio avviso, inseriti di norma nelle tabelle di contingenza, è anche vero che in altri casi, come, ad esempio, quando si voglia (e si possa perché il livello di misurazione delle variabili lo permette) calcolare un parametro statistico come la media, oppure calcolare un coefficiente di correlazione, è essenziale che si sia provveduto ad indicare nel programma di elaborazione quali dati debbano essere considerati mancanti (MISSING). Si pone allora il problema di rendere inefficace questa istruzione limitatamente al caso in cui si vogliano effettuare delle tabulazioni ed è molto semplice ottenere questo risultato, facendo precedere la procedura che realizza le tabelle dall'istruzione seguente, che annulla le precedenti: 

MISSING VALUES ALL (). 

La parola chiave ALL indica che l'istruzione si riferisce a tutte le variabili e la mancanza di un qualche valore tra le parentesi produce l'effetto di far considerare validi tutti i valori delle variabili. 

Rimane da svolgere un'ultima considerazione: si può decidere di escludere dalle tabelle i valori mancanti limitatamente alle sole variabili indipendenti perché normalmente non vale la pena di esaminare la distribuzione di frequenza delle variabili dipendenti all'interno della categoria (non sociologicamente rilevante) dei, probabilmente pochi, intervistati che si sono dimenticati di indicare, ad esempio, la propria età. 

Con un uso accorto della attribuzione della "qualifica" di dato mancante possiamo, tra l'altro, decidere di escludere dall'analisi esplorativa, oltre alle vere e proprie mancate risposte, anche altre categorie di intervistati considerati per qualsiasi motivo, non interessanti per l'analisi (ad esempio, una categoria professionale poco rappresentata o la categoria ibrida e perciò non caratterizzabile socialmente, definita come "altra professione"). 

Bisogna però prestare attenzione al fatto che, al fine di non ridurre il numero complessivo di intervistati su cui avviene la tabulazione, le variabili indipendenti che presentano casi mancanti non possono essere collocate all'ultimo posto della tabella. Se, ad esempio, un piccolo numero di intervistati non ha fornito l'informazione riguardo alla classe d'età, è possibile omettere la colonna "0=non risposto" che contiene questi casi, dichiarando che il valore "0" deve considerarsi mancante: 

MISSING VALUES ETAREC (0). 

È necessario però che la variabile ETAREC venga collocata in una posizione intermedia della tabella di contingenza multipla, perché il totale generale viene costruito sulla base dei casi presenti nell'ultima sottotabella e dunque, se in queste variabili ne mancano alcuni, l'intera tabella viene costruita sulla base di questo più piccolo sottoinsieme di casi. 

4. La tabulazione multipla con la procedura MULT RESPONSE 

Con la procedura MULT RESPONSE e, come si vedrà, un'opportuna ricodifica preventiva delle variabili indipendenti, è possibile ottenere tabulati più compatti di quelli standard, in quanto in ogni tabella una variabile viene incrociata con un intero set di altre variabili. Come ho anticipato, è possibile risolvere il problema anche utilizzando il modulo TABLES, ma ritengo sia utile discutere la tecnica di tabulazione che utilizza in maniera innovativa la procedura MULT RESPONSE, perché non tutti hanno a disposizione l'opzione TABLES (che può essere acquistata a parte) e, inoltre, l'esposizione della tecnica da me qui proposta serve a descrivere un modo di operare che può rivelarsi utile anche per coloro che utilizzino altri programmi statistici che non prevedano la tabulazione multipla (7). 

Per ottenere il risultato che ci prefiggiamo, il set di variabili indipendenti deve venire considerato concettualmente come un'unica domanda per la quale sono ammesse risposte multiple. 

Poniamo che le variabili indipendenti che abbiamo deciso di utilizzare siano tre, codificate come segue: (8). 

Genere         Diploma di maturità     Voto di matura 
1 - maschio    1 - Liceale             1 - 36- 40 
2 - femmina    2 - Istituto tecnico    2 - 41-50 
               3 - Ist. Professionale  3 - 51-60 

Si dovranno innanzitutto ricodificare i valori delle variabili successive alla prima in modo da "accodare" i valori, creando eventualmente nuove variabili (è cioè attribuendo alle variabili modificate un nuovo nome) se vogliamo mantenere, per altri scopi, quelle di partenza nella forma originaria: 

RECODE MATURA (1=3)(2=4)(3=5) INTO MATREC 
/VOTO (1=6)(2=7)(3=8) INTO VOTOREC. 

Dovremo quindi attribuire le etichette alle due nuove variabili indipendenti: 

VALUE LABELS 
MATREC 3 'Liceo' 4 'Istituto tecnico' 5 'Ist. professionale 
/VOTOREC 6 '36-40' 7 '41-50' 8 '51-60'. 

A questo punto abbiamo creato a posteriori una situazione simile a quella che si sarebbe verificata se avessimo posto un'unica domanda con la possibilità di segnare più di una risposta: una scelta fra i codici 1 e 2, un'altra tra i codici da 3 a 5 ed, infine, un'altra risposta ancora tra i codici da 6 a 8. 

In pratica, è come se simulassimo una domanda del questionario di questo tipo: 

Può, per favore, indicare quali tra le seguenti caratteristiche corrisponde alla sua situazione personale (segnare una sola risposta per ogni sezione): 
Genere 
1 - maschio 
2 - femmina 
Diploma di maturità 
3 - Liceale 
4 - Istituto tecnico 
5 - Ist. Professionale 
Voto di matura 
6 - 36- 40 
7 - 41-50 
8 - 51-60 

Le tre risposte fornite a quell'unica domanda sono state registrate su tre variabili diverse, ma con la procedura MULT RESPONSE è possibile tabularle tutte assieme. Si tratta di un'applicazione innovativa di una procedura che però, come vedremo in seguito, è consueta e, anzi, una scelta obbligata, nel caso in cui all'intervistatore sia stato chiesto veramente di indicare più risposte da una lista. Si può, ad esempio, trattare di una lista di problemi importanti per l'economia italiana tra cui se ne possono indicare, poniamo, al massimo tre. La codifica sarà, ovviamente, unica per tutte le scelte effettuate (i problemi sono gli stessi nelle tre liste "virtuali" da cui si sceglie). Nel caso che invece stiamo qui esaminando è necessario "far slittare" i codici attribuiti ai valori delle variabili, perché altrimenti (mantenendo i codici originari) la provenienza dal liceo non si distinguerebbe dall'indicazione "maschio", quanto al genere, e dall'appartenenza alla gruppo di coloro che hanno ottenuto un voto di matura compreso tra 36 e 40. 

Dovremo quindi creare all'interno di MULT RESPONSE la variabile "gruppo" che verrà utilizzata per gli incroci, cui potremo dare nome INDIP1 e della quale forniamo con (1,8) il campo di variazione: 

MULT RESPONSE 
GROUPS=$indip1 'Caratteristiche studenti' (genere matrec votorec (1,8)) 
/VARIABLES=d28(0 4) 
/TABLES=$indip1 BY d28 
/CELLS=ROW 
/BASE=CASES . 

Con l'istruzione VARIABLES richiamiamo all'interno di MULT RESPONSE le variabili (in questo caso una sola) presenti nel nostro file che si utilizzeranno nella tabulazione; forniamo inoltre il campo di variazione (0,4). 

Con l'istruzione TABLES indichiamo la tabella che deve essere prodotta. Se si inverte l'ordine di chiamata (D28 BY INDIP1) si scambiano le righe con le colonne della tabella. Se le variabili costruite con GROUPS o quelle richiamate in VARIABLES sono più d'una è possibile costruire più tabelle. 

Con l'istruzione BASE=CASES (che si può omettere in quanto è l'opzione scelta automaticamente dal programma) le percentuali vengono calcolate sui rispondenti, che è ciò che a noi serve. In pratica, il totale delle percentuali di ogni colonna assommerà a 300, il che è perfettamente logico, in quanto ognuno degli intervistati fornisce tre informazioni e cioè tre risposte per ognuno dei settori, indipendenti tra di loro, in cui può essere divisa la "macro-variabile" di comodo che abbiamo creato. 

Tab.3: Tabulazione multipla di un set di variabili indipendenti con una singola variabile dipendente mediante procedura MULT RESPONSE 
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Infine, con l'istruzione CELLS=ROW chiediamo di tabulare le percentuali di colonna che, come si vedrà, sono quelle di cui abbiamo bisogno in questo tipo di tabelle. Se, come detto sopra, si invertono le righe con le colonne per sfruttare meglio le dimensioni del foglio, l'istruzione deve essere modificata in CELLS=COLUMN. 

Il risultato sarà una tabella multipla (Tab. 3) in cui troviamo una sotto l'altra le tre tabelle singole che avremmo ottenuto mediante la procedura CROSSTABS. 

Se le variabili dipendenti sono anch'esse delle dicotomie, possiamo decidere di tabulare solamente, ad esempio, le risposte affermative; la percentuale di risposte negative sarà il complemento a 100 di ogni cella della tabella. In questo caso la riduzione di spazio sarà ancora più drastica, perché una singola tabella MULT RESPONSE potrà contenere l'informazione essenziale di decine di singole tabelle ottenibili con la procedura CROSSTABS. 

Se si vuole che le percentuali siano calcolate su tutti i rispondenti, e non solo sul totale di coloro che hanno dato almeno una risposta affermativa nella batteria di domande dipendenti dicotomiche, è necessario creare una variabile di comodo, in cui collocare coloro che non hanno risposto o hanno risposto sempre negativamente. In pratica, è come se tabulassimo, assieme alle altre, anche una "virtuale" risposta affermativa alla domanda "L'intervistato non ha risposto alla domanda o non ha fornito alcuna risposta affermativa?" 

Questa variabile potrà essere ottenuta semplicemente contando il numero di risposte affermative fornite alla batteria di domande: 

COUNT TOTSI=ITEM1 TO ITEM6 (1). 

La variabile TOTSI, assumerà, ovviamente, il valore 0, nel caso in cui un individuo non abbia mai dato la risposta SI=1 e, in tutti gli altri casi, un valore che corrisponde al numero di indicazioni affermative (si può trattare, ad esempio di una serie di problemi che l'intervistatore ritiene importanti). 

Dovremo poi porre uguale a 1 il valore che indica risposta negativa a tutti gli items (in questo caso lo zero) affinché possa essere tabulato assieme agli altri valori affermativi: ricordiamo che abbiamo codificato SI=1, e perciò è questo il valore che dovremo chiedere al programma di tabulare quando creeremo la variabile dicotomica multipla - si veda il valore tra parentesi nella terza riga della procedura MULT RESPONSE che segue più sotto: 

RECODE TOTSI (0=1)(ELSE=0) INTO NESSUNSI. 

Siccome può essere interessante esaminare separatamente la distribuzione della variabile TOTSI e non solo utilizzarla come variabile di comodo per lo scopo descritto, ho ritenuto opportuno attribuire un nuovo nome (NESSUNSI) alla variabile così ricodificata, in modo da conservare senza modifiche quella che contiene il conteggio integrale e corretto del numero di problemi importanti indicati (9). 

È anche utile, per rendere più completa e comprensibile la tabella, aggiungere, mediante l'istruzione seguente, un'etichetta descrittiva alla variabile NESSUNSI che abbiamo appena creato: 

VARIABLE LABELS NESSUNSI 'NESSUNA RISP. AFFERMAT.'. 

Nella procedura MULT RESPONSE viene inserita la nuova variabile gruppo, che costituisce il set di variabili dipendenti. 

Nelle righe seguenti si possono leggere le istruzioni che abbiamo poco sopra commentato relative all'esempio che è stato realizzato con la successiva procedura MULT RESPONSE. 

COUNT TOTDOM = D261 TO D266 (1). 
RECODE TOTDOM (0=1)(ELSE=0) INTO NODOM. 
VARIABLE LABELS NODOM "nessuna domanda". 
MULT RESPONSE 
GROUPS=$INDIP1 'Caratteristiche studenti' (GENERE MATREC VOTOREC (1,8)) 
$DOMANDE 'Quali domande ha fatto' (D261 D262 D263 D264 D265 D266 NODOM (1)) 
/TABLES=$INDIP1 BY $DOMANDE 
/CELLS=ROW 
/BASE=CASES . 

Tab.4: Tabulazione multipla di un set di variabili indipendenti con set di variabili dipendenti mediante procedura MULT RESPONSE 
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Si noti una differenza importante nella costruzione delle due variabili gruppo inserite nella procedura. Nel caso di INDIP1 si tratta di un MULTIPLE RESPONSE GROUP e dunque viene indicato il range (1, 8) dei valori da tabulare. Nel caso di DOMANDE si tratta invece di un MULTIPLE DICHOTOMY GROUP, e dunque viene indicato l'unico valore (1) che deve essere tabulato per i sei items e per la variabile NODOM che registra gli intervistati che non hanno fatto all'atto dell'iscrizione all'Università alcuna domanda per agevolazioni. 

Se si intende lavorare utilizzando il sistema a finestre, bisogna tenere presente che la tabulazione di domande multiple si realizza in due fasi. In un primo tempo si tratterà di definire i gruppi mediante l'apposita opzione DEFINE SETS della procedura MULT RESPONSE inserita all'ultimo posto nella finestra STATISTICS. Effettuato questo passo, le variabili "gruppo" (dicotomie multiple o risposte multiple) diventano disponibili per le analisi successive, che sono la realizzazione di tabelle di distribuzione di frequenza e di contingenza. Queste tabelle devono essere costruite mediante le procedure FREQUENCIES e CROSSTABS presenti all'interno di MULT RESPONSE (e perciò non con quelle contenute all'interno di STATISTICS/SUMMARIZE). 

5. La tabulazione multipla con la procedura TABLES 

Il problema della tabulazione di tabelle di contingenza multiple può essere risolto, ancor più "elegantemente", utilizzando il modulo TABLES di Spss, che, come detto, non tutti gli utenti possiedono in quanto è un modulo opzionale che si può acquistare separatamente. In questo caso è già prevista la possibilità di produrre in un unico foglio tabelle di contingenza multiple, rendendo così superflua la ricodifica dei valori delle variabili indipendenti al fine di creare un'unica macro-variabile che le raggruppi. 

Utilizzando questa procedura, più complessa della precedente perché permette maggiore libertà di manovra, si ottengono peraltro risultati migliori. 

1) Innanzitutto, la qualità "tipografica" delle tabelle è superiore perché, mentre la procedura MULT RESPONSE risente ancora dell'impostazione grafica delle versioni precedenti di Spss (in sostanza è "ferma" alla versione Dos), TABLES produce un output costituito dalle "pivot tables", comuni ormai alla maggior parte delle procedure delle ultime versioni per Windows. Si tratta di tabelle che permettono di scegliere tra diversi stili di presentazione tipografica, che possono essere, tra l'altro, traslate scambiando le righe con le colonne per sfruttare meglio le dimensioni del foglio su cui vengono stampate. (Essendo ormai quasi scomparse le stampanti ad aghi con il modulo continuo, si tratta per lo più del foglio in formato A4). 

2) Le variabili indipendenti sono più facilmente individuabili in quanto delimitate graficamente con dei tratti orizzontali o verticali e contrassegnate dalle loro etichette.. 

3) Vi è un controllo totale delle scritte presenti in tabella in quanto non appaiono indesiderate sigle in inglese che "sporcano" il risultato finale, che diventa perciò decorosamente inseribile, senza bisogno di riscritture, nel rapporto di ricerca. Le pivot tables possono essere esportate, ad esempio, in Word con i semplici comandi di "Copia/incolla". Si possono esportare anche in Excel e ciò permette, tra l'altro, di realizzare facilmente efficaci grafici senza bisogno di riscrivere sul foglio elettronico i dati che servono a generarli. 

4) Con questa procedura è possibile inserire in tabella un numero ancor più elevato di variabili indipendenti, in quanto la larghezza delle colonne può essere convenientemente ridotta. 

Si tratta di una procedura piuttosto complessa che però permette, al prezzo di una notevole complessità sintattica, o della faticosa individuazione delle scelte più corrette utilizzando le finestre di dialogo, di ottenere risultati piuttosto interessanti. In questa sede mi limiterò a descrivere come si ottengono tabelle simili a quelle che ho illustrato per MULT RESPONSE ed altre che con quella procedura non è possibile realizzare, ma non intendo certamente procedere ad una illustrazione completa di TABLES che offre, tra l'altro, la possibilità di produrre tabelle a entrata multipla, "annidate", ecc. Per ogni variazione rispetto agli esempi qui illustrati rimando ai manuali forniti a corredo e alle informazioni ottenibili direttamente dal programma con il comando HELP TABLES in Spss per Dos e mediante l'apposita finestra in Spss per Windows.. 

5.1. L'incrocio con una domanda a risposta singola 

Il caso più semplice riguarda l'incrocio di una domanda a risposta singola con una o una serie di variabili indipendenti. Questo caso è già stato esaminato quando si è dimostrato come una tabella di contingenza multipla di questo tipo si possa ottenere con MULT RESPONSE. 

Le azione che l'utente del programma deve eseguire per ottenere questo risultato sono le seguenti, illustrate passo per passo. 
  

Selezionare da Statistics "Custom tables/general tables". 
Selezionare una variabile indipendente es. "Genere" e collocarla sulla finestrella Rows. 
Selezionare "Edit statistics". 
Selezionare Count (già presente) ed editare la Label "Count" scrivendo "N" oppure "V.A." (a piacere). Quando finito, cliccare "Change". 
Selezionare "Count Row %" nella colonna di destra (Statistics) e poi "Add" per aggiungere tra le statistiche selezionate. 
Selezionare tra Cell statistics "Count Row %" per modificare. 
Nella finestrella Labels lasciare scritto solo "%". Quindi scegliere il formato di scrittura "ddd.dd" (dovrebbe essere "nascosto", al primo posto nella finestrella Format che si apre con il triangolino verso il basso). Ricordarsi di controllare che sia indicato il valore "1" su Decimals, subito sotto e quindi cliccare Change, quindi Continue. 
Accertarsi che la variabile su cui abbiamo lavorato sia selezionata e cliccare su "Insert Total". 
Selezionare Total e quindi aggiungere una "e" nella finestrella "Total labels". 
Scegliere la variabile dipendente (una qualsiasi altra risposta del questionario) e collocarla nella finestrella "Columns". 
Cliccare Insert Total. 
Mandare in esecuzione con OK, oppure, se si vuole mantenere una registrazione del lavoro fatto, "Paste" e quindi mandare in esecuzione dalla finestra di Syntax. 
Per incrociare una domanda semplice con più di una variabile indipendente bisogna procedere come sopra aggiungendo le altre variabili indipendenti (es. diploma, voto) e solo alla fine cliccare "Insert total". 
 

Qui di seguito viene anche riportata la serie di comandi che Spss produce e riporta su un foglio di sintassi se si utilizza il comando "Paste". 

* General Tables. 
TABLES 
/FORMAT BLANK MISSING ('.') 
/GBASE=CASES 
/FTOTAL= $t000003 "Totale" $t000002 "Totale" 
/TABLE=genere + matrec + votorec + $t000003 BY d28 > (STATISTICS) + $t000002 
/STATISTICS 
count ( genere ( F5.0 ) 'N') 
cpct ( genere ( F5.1 ) '%':genere matrec votorec ) 
count ( matrec ( F5.0 ) 'N') 
cpct ( matrec ( F5.1 ) '%':genere matrec votorec ) 
count ( votorec ( F5.0 ) 'N') 
cpct ( votorec ( F5.1 ) '%':genere matrec votorec ). 

I valori percentuali riportati nell'ultima colonna a destra della tabella (Tab.5) sono riferiti all'insieme degli studenti; nella penultima cella in fondo a destra è riportato il totale degli studenti interessati alla rilevazione su cui sono calcolate le percentuali di questa riga (il totale delle singole percentuali riportate in tabella in effetti non sempre corrisponde al valore 100 che viene riportato, a causa degli arrotondamenti al primo decimale). 

Tab.5: Tabulazione multipla di un set di variabili indipendenti con una singola variabile dipendente mediante procedura TABLES 
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Le percentuali riportate nell'ultima riga in fondo al tabulato mostrano la distribuzione monovariata della variabile dipendente (intenzione di seguire le lezioni). Le percentuali riportate in ogni riga si intendono calcolate in orizzontale, come nell'ultima riga e riportano la distribuzione percentuale delle risposte fornite da ogni singola categoria individuata dalle risposte fornite alle tre variabili indipendenti (ad esempio, i maschi, oppure coloro che hanno ottenuto un voto di matura tra 51 e 60). 

Per l'analisi della tabella, allora si procederà considerando la percentuale registrata da un valore della domanda dipendente sul complesso, per poi confrontare questo valore con quanto si registra all'interno delle diverse categorie di intervistati. Nel nostro caso si potrà, ad esempio, vedere che il complesso delle matricole afferma di avere intenzione di frequentare totalmente le lezioni nel 42,3% dei casi. Guardando alle diverse categorie, si vede però che questo valore è ancor più elevato (52,3%) tra gli studenti che si sono diplomati al liceo e tra gli studenti che hanno ottenuto i più alti voti all'esame di licenza media superiore (50,3%). Al contrario, il valore è assai più basso per gli studenti che hanno ottenuto i voti di diploma più bassi (31,0%) o che si sono diplomati negli istituti professionali (30,5%). 

Nel programma TABLES con il quale è stata costruita la tabella si nota (oltre al fatto che le variabili utilizzate hanno nomi diversi perché si riferiscono a due files di dati diversi) che, a differenza dell'esempio fornito nel paragrafo 3, non è presente l'istruzione MDGROUP, in quanto la tabella viene costruita incrociando le variabili dipendenti con una domanda a risposta singola (D28). Inoltre, nell'istruzione CWIDTH è stata ridotta a 5 colonne (invece di 7) l'ampiezza delle celle in modo da permettere la tabulazione di un maggior numero di categorie, ma ciò non pregiudica la leggibilità della tabella. 

5.2. L'incrocio con una domanda a risposta multipla 

Nel secondo tipo di tabella (cfr. Tab.6) è stata utilizzata una variabile dipendente a risposta multipla (erano ammesse un massimo di 3 scelte da una lista - questa possibilità era chiaramente indicata sul questionario). In questi casi la somma delle percentuali supera il valore 100 in quanto, appunto, le scelte possibili erano più di una e le tre risposte fornite sono state raggruppate. 

I passi da seguire per ottenere la tabella mediante la procedura TABLES sono i seguenti. 
  

Dal lato "Rows" tutto rimane immutato, come da esempio precedente, mentre sulle colonne va inserita la domanda multipla al posto della domanda "semplice". 
La domanda multipla va preparata in anticipo selezionando "Mult Response Sets" in basso a sinistra. 
All'interno della finestrella "Mult response" scegliere da Set Definition le variabili da tabulare congiuntamente e spostarle nella colonna di destra con il triangolino. 
Bisogna poi selezionare il bottone "Categories" dentro "Mult Response Sets". 
Dare un nome alla variabile multipla e scrivere un'etichetta esplicativa. 
Selezionare "Add" e tornare alla finestra precedente con Continue (in alto a destra). 
A questo punto utilizzare questa domanda multipla nelle colonne al posto della domanda semplice utilizzata nell'esempio precedente e aggiungere "Insert total". 
 

Riportiamo anche in questo caso la lista di istruzioni generata dal programma e riportata su un foglio di sintassi nel caso si scelga l'opzione "Paste". 

* General Tables. 
TABLES 
/FORMAT BLANK MISSING ('.') 
/MRGROUP $dom14 "Perché hai scelto di iscriverti all'Università" d14a d14b d14c 
/GBASE=CASES 
/FTOTAL= $t000005 "Totale" 
/TABLE=genere + matrec + votorec + facolta + reddito + $t000005 BY $dom14 
/STATISTICS 
count ( genere ( F5.0 ) 'N') 
cpct( genere ( F5.1 ) '%':genere matrec votorec facolta reddito ) 
count( matrec ( F5.0 ) 'N') 
cpct( matrec ( F5.1 ) '%':genere matrec votorec facolta reddito ) 
count( votorec ( F5.0 ) 'N') 
cpct( votorec ( F5.1 ) '%':genere matrec votorec facolta reddito ) 
count( facolta ( F5.0 ) 'N') 
cpct( facolta ( F5.1 ) '%':genere matrec votorec facolta reddito ) 
count( reddito ( F5.0 ) 'N') 
cpct( reddito ( F5.1 ) '%':genere matrec votorec facolta reddito ). 

Nell'esempio proposto, rispetto a quello precedente, si sono aggiunte alcune altre variabili indipendenti e si è tolta (intervenendo manualmente) la modalità di risposta "altro" per meglio far rientrare la tabella nei limiti di pagina. Si noti anche che il programma quando la variabile indipendente è a risposta multipla "impone" un layout con righe alternate di valori assoluti e percentuali, anziché l'affiancamento di questi valori in coppie di colonne. 

Ognuna delle percentuali inserite in tabella deve essere intesa come la quota di studenti che ha scelto (avendo tre possibilità a disposizione) quel particolare item (tenendo conto che le percentuali dell'ultima riga si riferiscono a tutti gli studenti intervistati, mentre quelle delle altre righe sono, di volta in volta, riferite alla particolare categoria di studenti individuata dai diversi valori delle variabili indipendenti: ad esempio, gli studenti iscritti ad una particolare facoltà). 

La percentuali relative a "non risposto" vanno intese in modo un po' particolare, perché, in effetti, si tratta di una modalità di risposta che gode di una sua specificità. Pur avendo tre scelte a disposizione, si può indicare una sola volta, o nessuna, la motivazione "non trovo lavoro", ma si può rispondere (o implicitamente rispondere) "non risposto", un numero di volte che varia da 0 a 3. Se vengono indicati tre motivi tra quelli proposti, è come se non si scegliesse mai la risposta "non risposto"; se, invece, non si risponde per nulla alla domanda (perché, ad esempio, non ci si riconosce in alcuno dei motivi proposti), vengono allora conteggiate tre mancate risposte, una per ognuna delle scelte che non sono state effettuate. Inoltre, è possibile collezionare un "non risposto" se si indicano due motivi, oppure due "non risposto" se si effettua una sola scelta. 

Perciò, la percentuale (92,7%) relativa alla risposta "non risposto" va intesa in questo modo: gli studenti avevano la possibilità di indicare tre motivi per la loro scelta di studiare ad Udine, ma mediamente ne hanno indicati, arrotondando e riportando all'unità, solo 2,07 (cioè 3,00-0,93). Non deve destare sorpresa allora che per particolari categorie di studenti questa percentuale possa anche superare il valore di 100. Nel caso degli studenti di Lettere si vede, ad esempio, che essi hanno indicato mediamente meno di due motivi tra i tre che erano stati loro proposti. 

Anche in questa tabella i valori riscontrabili nell'ultima riga, vanno confrontati con quelli riferiti alle diverse categorie di studenti. Si potrà allora vedere, ad esempio, che il motivo maggiormente citato per la scelta di proseguire gli studi anche all'Università è l'interesse personale per questo tipo di studio che viene menzionato dal 61,9% delle matricole. Questo valore è ancora più elevato, e dunque questa motivazione pare essere ancora più forte, per gli studenti di Lettere (85,4%) e per le matricole con i più bassi voti di diploma (67,2%). 

Tab.6: Tabulazione multipla di un set di variabili indipendenti con una domanda a risposta multipla mediante procedura TABLES 
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5.3. L'incrocio con un set di dicotomie multiple 

Nella tabella relativa ai servizi di cui le matricole intendono avvalersi (Tab.7) sono state tabulate le risposte affermative ad un set di domande a scelta dicotomica. 

Per ottenere la tabelle si è proceduto nel modo seguente, che è molto simile all'esempio precedente. 
  

Dal lato "Rows" tutto rimane immutato, mentre sulle colonne va inserita la domanda multipla al posto della domanda "semplice". 
La domanda multipla va preparata in anticipo selezionando "Mult Response Sets" in basso a sinistra. 
All'interno della finestrella "Mult response" scegliere da Set Definition la lista di dicotomie e spostarle nella colonna di destra con il triangolino. E' importante ricordarsi di aggiungere a queste la dicotomia che abbiamo preparato in precedenza, per i motivi esposti nel paragrafo 2, la quale registra coloro che non hanno mai fornito la risposta che intendiamo tabulare. 
Indicare il valore da tabulare (es."1", che potrebbe voler dire "Sì") nella finestrella sottostante "Counted value". 
Dare un nome alla variabile multipla e scrivere un'etichetta esplicativa. 
Selezionare "Add" e tornare alla finestra precedente con Continue (in alto a destra). 
A questo punto utilizzare questa domanda multipla nelle colonne al posto della domanda semplice utilizzata nell'esempio precedente e aggiungere "Insert total". 
 

I comandi, ottenuti mediante l'opzione "paste", sono i seguenti. 

* General Tables. 
TABLES 
/FORMAT BLANK MISSING ('.') 
/MDGROUP $domande 'Quali domande ha fatto' d261 d262 d263 d264 d265 d266 no26 (1) 
/GBASE=CASES 
/FTOTAL= $t000005 "Totale" $t000004 "Totale" 
/TABLE=genere + matrec + votorec + facolta + reddito + $t000005 BY $domande + $t000004 
/STATISTICS 
count( genere( F5.0 ) 'N') 
cpct( genere( F5.1 ) '%':genere matrec votorec facolta reddito ) 
count( matrec( F5.0 ) 'N') 
cpct( matrec( F5.1 ) '%':genere matrec votorec facolta reddito ) 
count( votorec( F5.0 ) 'N') 
cpct( votorec( F5.1 ) '%':genere matrec votorec facolta reddito ) 
count( facolta( F5.0 ) 'N') 
cpct( facolta( F5.1 ) '%':genere matrec votorec facolta reddito ) 
count( reddito( F5.0 ) 'N') 
cpct( reddito( F5.1 ) '%':genere matrec votorec facolta reddito ). 

Tab.7: Tabulazione multipla di un set di variabili indipendenti con una serie di dicotomie mediante procedura TABLES 
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Tutte le percentuali inserite in tabella possono essere apprezzate di per se stesse, senza fare riferimento ai valori delle altre celle, in quanto il loro complemento a 100, che deve intendersi come mancata selezione dell'item, non viene tabulato. Ogni singola percentuale, infatti, può variare da 0 a 100, indipendentemente dai valori che si registrano nelle altre celle. Nella tabella 5, esaminata in questa sezione, c'è invece un vincolo, in quanto scegliere una determinata risposta significa precludersi la possibilità di scegliere le altre e dunque il totale delle percentuali di ogni riga deve dare il valore 100. Nella tabella 6 vi sono tre possibilità di scegliere una particolare risposta e perciò il totale può arrivare a 300, ma è pur sempre presente un vincolo sul totale delle percentuali. 

Ogni singola percentuale viene calcolata rapportando le risposte affermative rilevate per quel singolo item al totale degli individui presenti in quella determinata categoria. Per mantenere il totale di interviste tabulate pari al numero di interviste effettuate, è stato necessario aggiungere, con le modalità spiegate in precedenza, una variabile di comodo in cui sono raggruppati coloro che non hanno selezionato alcun item (servizio) tra quelli proposti, oppure non hanno risposto tout court all'intera batteria di domande. 

Nell'esemplificare una traccia di commento al tabulato partirei proprio dall'analisi di questa variabile, perché ritengo che dimostri in maniera convincente l'utilità della tabulazione delle "risposte mancanti". In questo caso, ovviamente, non si tratta di mancate risposte in senso proprio, perché nella stragrande maggioranza dei casi si tratta di una non scelta degli items proposti, che è una riposta valida (poco meno di un quarto delle matricole non ha fatto domanda per i servizi offerti). 

Si potrebbe affermare che andrebbero distinte e tabulate su due variabili di comodo le diverse situazioni rappresentate da coloro che segnano per tutti gli items una risposta negativa e da coloro che non rispondono all'intero set di domande. Ciò non è stato fatto in questo caso e ritengo che l'operazione sia corretta, se cerchiamo di interpretare il senso della mancata apposizione del segno sulla casella del "No" per tutti gli items. È esperienza comune, infatti, che gli intervistati, e a volte gli intervistatori, anche quando il questionario invita a segnare le risposte negative, contrassegnino, per guadagnare tempo, solo quelle positive, dando per scontato che le altre devono intendersi scartate. Si può ritenere dunque che una risposta in bianco, anche a tutta la batteria, debba essere interpretata come un'indicazione di non rilevanza, in quanto non si sono fatte richieste di accesso ai servizi offerti. 

Una volta accertato ragionevolmente che le supposte mancate risposte devono essere interpretate come mancato utilizzo del servizio, era possibile percorrere due strade. Si sarebbero potute tabulare solo le risposte affermative e, in questo caso, tutte le percentuali della tabella avrebbero fatto riferimento ad un sotto-insieme di matricole che hanno fatto domanda per usufruire di almeno uno dei servizi offerti. Si tratta di un'operazione certamente legittima, ma l'insieme di riferimento è un po' astratto e scarsamente significativo. Ritengo sia invece più interessante percorrere la strada alternativa e cioè costruire le tabelle tenendo conto di tutti i casi in modo da poter apprezzare quale frazione dell'insieme di tutte le matricole chiede di usufruire di ogni singolo servizio. 

Inoltre, l'inclusione della categoria "nessuna riposta positiva" ci permette di individuare la percentuale di studenti che non chiede di utilizzare i servizi offerti (22,2%) e, inoltre, di apprezzarne la diversa consistenza all'interno delle categorie delle variabili indipendenti. Si vede così che coloro che non hanno fatto domande per i servizi sono più presenti tra gli studenti iscritti a Lettere (30,1%), forse perché sono, come avevamo visto, coloro che si ripromettono di frequentare di meno e poi coloro che hanno i voti più bassi all'esame di matura (30,0%). 

Si può poi passare all'esame delle risposte che riguardano i singoli servizi, per vedere che quello più richiesto è l'erogazione di buoni mensa (62,5%), seguito dalle borse di studio (41,3%) e così via. Per ognuno dei servizi indicati si può ulteriormente verificare se si possono apprezzare significative differenze tra le categorie di studenti individuate dalle diverse facoltà, voti di diploma e istituto superiore di provenienza. 

Il tipo di tabella qui illustrato è perfettamente adeguato alla rappresentazione in forma compatta delle risposte date a domande a scelta dicotomica, in quanto ciò può essere fatto praticamente senza alcuna perdita di informazione. Come detto, infatti, in ogni cella possiamo leggere per differenza dal valore 100 le risposte negative. 

Nei questionari utilizzati in sociologia molte variabili sono però di livello ordinale: spesso si tratta di scale di atteggiamento, oppure di comportamento. Le scale Likert cercano di rilevare l'intensità di un atteggiamento proponendo, ad esempio, di indicare se, rispetto ad una certa affermazione, l'intervistato di dichiara "molto", "abbastanza", "poco" o "per nulla" d'accordo; nelle scale di comportamento si utilizzano, ad esempio, le categorie "spesso", "raramente", o "mai". 

Per una strategia di analisi esplorativa di tabelle di contingenza ritengo sia legittimo suggerire la possibilità di dicotomizzare artificialmente questo tipo di variabili, per poterle tabulare in maniera compatta in una tabella del tipo illustrato in questo paragrafo. È evidente che in questo caso c'è un prezzo da pagare: la perdita di una certa quantità di informazione. Possiamo infatti "dicotomizzare" la variabile decidendo di tabulare solamente la risposta "molto", oppure congiuntamente le risposte "molto" e "abbastanza", se vediamo che i valori percentuali per la risposta "molto" sono estremamente bassi. La perdita di informazione consiste nel fatto che ciò che non appare in tabella (le modalità di risposta "abbastanza, "poco" e "per nulla") è pur sempre il complemento a 100 di ciò che viene tabulato (la risposta "molto"), ma si distribuisce in maniera non conosciuta tra le modalità di risposta escluse. Ulteriormente, se accorpiamo e tabuliamo assieme le modalità di risposta "molto" ed "abbastanza", non è possibile nemmeno distinguere il contributo di ognuna di esse. 

Lo stesso problema si pone però anche se utilizziamo le tradizionali tabelle di contingenza, perché esse riportano l'informazione completa, ma, in pratica, è necessario operare comunque qualche semplificazione quando si introducono variabili indipendenti che segmentano il campione moltiplicando a dismisura il numero di tabelle su cui devono essere effettuati i confronti. 

Rimane da precisare che, se tabuliamo uno, o la somma di più valori presi da una scala di atteggiamento, ci troviamo, quanto al problema dell'inserimento in tabella di tutti i casi rilevati, in una situazione del tutto simile a quella della tabulazione di una modalità di risposta da una serie di dicotomie "vere". È necessario dunque costruire una variabile su cui vengano registrati coloro che non sono, ad esempio, mai "molto+abbastanza" d'accordo, oppure non hanno risposto. Se le risposte a, poniamo, sei domande, sono: 4=molto, 3=abbastanza, 2=poco, 1=nulla, 0=non risposto, si dovranno inserire le seguenti righe di programma. 

RECODE ITEM1 TO ITEM6 (3, 4=1)(ELSE=0). 
COMPUTE TOT=ITEM1+ITEM2+ITEM3+ITEM4+ITEM5+ITEM6 INTO NOMABB 
RECODE NOMABB (0=1)(ELSE=0). 
VARIABLE LABELS NOMABB 'N.R. O NESSUM MOLTO/ABB.". 

5.4. La tabulazione multipla di parametri statistici 

Se si ritiene che la tabulazione di un unico valore tratto da una scala ordinale si traduca in un'inammissibile perdita di informazione, è possibile utilizzare, in alternativa alle percentuali, parametri statistici sintetici che però - sia chiaro - riassumono in un unico dato la distribuzione delle frequenze e, dunque, producono comunque una notevole perdita d'informazione. Nell'esempio qui proposto viene tabulata la media della distribuzione, ma è possibile aggiungere, ad esempio, la deviazione standard, in modo da avere una più corretta nozione della distribuzione dei dati. Si possono anche utilizzare, al posto della media, altri parametri statistici, come la mediana, che è più corretta per scale ordinali. 

È possibile effettuare la tabulazione compatta solamente con la procedura TABLES, perché la procedura MULT RESPONSE permette l'inserimento nelle celle della tabella dei soli valori assoluti e percentuali. I passi da seguire per ottenere una tabella come quella qui esemplificata sono i seguenti. 
  

Si inserisce la prima variabile dipendente (una di quelle quantitative) nelle colonne della finestra che appare selezionando "Statistics/Custom tables/General tables" e si seleziona sulla destra il bottone (Is summarized) e quindi "Edit statistics". 
Nella finestrella a destra dovrebbe esserci già Mean e si può aggiungere, Std Deviation e Valid value Count (in alcuni casi anche Sum of Values). 
Per ognuna di queste statistiche, dopo averla selezionata, editare la Label (es. "Media", per Means, "D.St." per Std Deviation, "N" per Valid value Count e "Somma" per Sum of Values. 
Bisogna anche scegliere il formato di rappresentazione per i numeri che può essere sempre ddd.dd (sostituendo Automatic nella finestrella Format), accertandosi che sia indicato almeno un decimale per Means e St.dev nella sottostante finestrella Decimals. 
Dopo ogni modifica selezionare "Change" e, alla fine, "Continue" per tornare alla finestra principale. 
Aggiungere le altre variabili dipendenti sotto alla prima e ricordarsi di selezionare ogni volta "Is summarized". Non occorre più editare le statistiche richieste se valgono le scelte effettuate per la prima variabile. 
Si inseriscono tutte le variabili indipendenti (es. genere, età, ecc.) nella finestrella Rows. 
In fondo alla lista delle variabili indipendenti aggiungere il dato globale (per l'intero campione) con "Insert total" e mandare in esecuzione con Ok, oppure registrare le istruzioni su Syntax con Paste. 
 

Di seguito si sono inserite le istruzioni generate dall'utilizzo del comando "Paste". 

* General Tables. 
TABLES 
/FORMAT BLANK MISSING ('.') 
/OBSERVATION= d1001 d1002 d1003 d1004 
/GBASE=CASES 
/FTOTAL= $t000004 "Totale" 
/TABLE=fac + dipl + resid + altratt + genere + $t000004 BY d1001 + d1002 + d1003 + d1004 
/STATISTICS 
mean( d1001( F7.1 ) 'Media') 
stddev( d1001( F7.0 ) 'D.St.') 
mean( d1002( F7.1 ) 'Media') 
stddev( d1002( F7.0 ) 'D.St.') 
mean( d1003( F7.1 ) 'Media') 
stddev( d1003( F7.0 ) 'D.St.') 
mean( d1004( F7.1 ) 'Media') 
stddev( d1004( F7.0 ) 'D.St.'). 

Tab.8: Tabulazione dei valori medi di un set di domande di atteggiamento con un set di variabili indipendenti mediante procedura TABLES 
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La tabella qui commentata (Tab.8) è tratta dall'indagine sulle matricole del 1989-90, perché in quel questionario (a differenza delle successive versioni) erano presenti diversi esempi di scale auto-ancoranti (10), che permettono un utilizzo corretto della media. Nell'esempio riportato i valori della scala variavano da 1 = "molto importante" a 7 = "per nulla importante" 

La tabella è di facile lettura in quanto nell'ultima riga sono riportate le medie (e le deviazioni standard) per ognuno dei motivi di scelta dell'iscrizione all'Università di Udine (per contenere nei margini della pagina la tabella si sono esemplificati quattro tra i dodici motivi proposti nel questionario) e nelle altre righe gli stessi valori medi riproposti per ognuno dei sottogruppi in cui possono essere suddivise le matricole, a seconda della facoltà di iscrizione, del diploma, della provenienza geografica, dell'eventuale svolgimento di un'altra attività altre allo studio e del genere. 

Come si può vedere, in questo caso, per ragioni "tipografiche" la tabella è costruita con le categorie delle variabili indipendenti sulle righe e le variabili dipendenti sulle colonne e perciò i valori medi andranno confrontati nel senso delle colonne. 
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